
Segue dalla prima

Tutti gli atti del governo vanno in
quella direzione: pensioni, fisco,
Statuto dei lavoratori, volontà di
demolire i sindacati e di cambiare
il loro ruolo. Cofferati crede che
la risposta deve essere durissima,
non c’è altra strada. Lo sciopero
generale? Il primo sciopero gene-
rale proclamato da un solo sinda-
cato dopo il 1968? Deciderà la
Cgil – risponde – nei prossimi
giorni metterà a punto un pro-
gramma di mobilitazioni e di lot-
te e valuterà le iniziative di sciope-
ro da prendere.
È nell’ordine
delle cose che
si decida un se-
condo sciope-
ro generale, su-
gli stessi obietti-
vi e con la stes-
sa piattaforma
dello sciopero
generale unita-
rio di aprile.

Pezzotta e
Angeletti,
cioè i segretari di Cisl e Uil
sostengono che Berlusconi
sull’articolo 18 aveva cedu-
to. O comunque aveva fatto
dei passi indietro. Questo
no alla firma di un docu-
mento che fissava solo
“tempi e metodi” non è un
irrigidimento eccessivo?
«Francamente non capisco co-

me si possa sostenere che Berlu-
sconi abbia ceduto sull’articolo
18, senza sentirsi schiacciati dal
peso del ridicolo… Cgil, Cisl e
Uil avevano chiesto al governo di
stralciare le modifiche dell’artico-
lo 18, cioè di toglierle di mezzo.
Era la condizione per avviare la
trattativa su tutti gli altri temi. Il
Presidente del Consiglio e il Presi-
dente della Confindustria ieri
hanno negato di avere stralciato
l’articolo 18. Berlusconi e D’Ama-
to mi sembrano persone a cono-
scenza dei fatti, no?»

Ma le modifiche all’articolo
18 non sono più nella leg-
ge-delega. Questo è un fatto.
«Il governo ha tolto le modifi-

che dalla legge delega, cioè dalla
“legge 848” e le ha spostate in un
nuovo disegno di legge che si chia-
ma “848 bis”. Le ha copiate: ugua-
li, identiche. Dov’è la novità? Co-
sa cambia? Persino il numero del-
la legge è lo stesso».

Cambia che non c’è più la
delega. Cioè l’emanazione
delle norme non è più affida-
ta al governo ma deve subi-
re un regolare iter in Parla-
mento. E cambiano i tempi,
perché il governo si impe-
gna a tenere fermo il dise-
gno di legge fino al 31 luglio
e a subordinarne l’emana-
zione agli esisti della trattati-
va tra sindacati, governo e
Confindustria…
«Il disegno di legge invece del-

la delega non è una conquista,
anzi peggiora le cose. La delega
autorizza il governo a varare i
provvedimenti entro 24 mesi, e
in teoria il governo potrebbe an-
che decidere di non vararli. Il dise-
gno di legge è operativo al mo-
mento stesso dell’approvazione
parlamentare.

Lei capisce cosa vuol dire,
adesso, trattare con la Confindu-
stria in queste condizioni, cioè
sotto la spada di Damocle di un
disegno di legge che stabilisce la

fine dell’articolo 18? Le pare che
la Confindustria nella trattativa
accetterà di portare a casa anche
un grammo meno di quanto è
scritto su quel disegno di legge
pronto ad essere portato in Parla-
mento alla fine di luglio? Che trat-
tativa è, se c’è il ricatto di una
conclusione già pronta e favorevo-
le a una delle due parti? Un sinda-
cato serio non può accettare di
trattare in queste condizioni cape-
stro. Tra l’altro, la data del 30 lu-
glio nasconde un’altra trappola:
blocca la possibilità di un referen-
dum abrogativo».

Perché?
«Per avere il referendum en-

tro l’anno bisogna depositare le
firme e il quesito del referendum
entro il 30 settembre. Se la nuova
legge verrà mandata al Parlamen-
to il 31 luglio non ci sono i tempi
per averne il testo definitivo e per
raccogliere le firme entro il 30 set-
tembre: vuol dire che Confindu-
stria e governo, comunque, gua-
dagnano un anno».

Quello di Cisl e Uil potreb-
be essere stato un passo tat-
tico…
«Noi avevamo rifiutato di

aprire qualsiasi trattativa con go-
verno e industriali finché non fos-
se stato tolto di mezzo l’ostacolo
della modifica dell’articolo 18.
Giusto? Questo lo sanno tutti in
Italia, mi pare. Ci abbiamo fatto
uno sciopero generale insieme.
La modifica non è stata tolta di
mezzo, e allora che senso ha fir-
mare per l’avvio della trattativa?
Io trasecolo».

Pezzotta e Angeletti hanno
detto che si è tornati allo spi-
rito della concertazione, per-
ché nel documento c’è un ri-
ferimento ai famosi accordi
del ’93…
«Ma quale concertazione? E’

un sogno. Non c’è scritto da nes-

suna parte. Il riferimento al ’93 è
semplicemente un riferimento al-
la politica dei redditi, per altro
vaghissimo, inconsistente, perché
non c’è nessun impegno. Vedre-
mo quando sarà presentato il
Dpef (il documento per la pro-
grammazione economica e finan-
ziaria). E’ stato chiesto esplicita-
mente al sottosegretario al Lavo-
ro Sacconi se ci fosse l’intenzione
di tornare alla concertazione. Ha
negato».

Mentre si rompe l’unità sin-
dacale, il governatore di
Bankitalia, Antonio Fazio,
ha tenuto una relazione nel-
la quale, mi pare, tira per la
giacca il governo, e gli pro-
pone una politica economi-
ca ancor più moderata di
quella di Tremonti. Non è
così?
«Il governatore ha espresso

un giudizio pesantemente critico
sulla politica economica del go-
verno. Con un salto logico. L’an-
no scorso aveva previsto un
boom economico, una grande ri-
presa, oggi invece vede un falli-
mento. Credo che sia più vicino
alla realtà il giudizio di oggi. A
questo punto ci sarebbe bisogno
di una discussione di merito sulla
politica economica. Ma il gover-
no non ha idea neppure da dove
cominciare su questi temi».

Il patto per lo sviluppo?
«Non c’è l’ombra di mezza

idea, nelle proposte che vengono
dal governo. Quale sviluppo?
Non si capisce: la crescita rallenta
e rallentano anche i progetti. I te-
mi del sapere, della scuola, della
ricerca? Neanche l’ombra. Il fi-
sco? Siamo fermi alle proposte
che i sindacati hanno rigettato.
Emersione del lavoro sommerso?
Un anno di fallimenti ammessi
anche da una parte significativa
della maggioranza. Mezzogior-

no? Non c’è niente di nuovo, non
ci sono risorse, non ci sono pro-
grammi. Il vuoto spinto».

Sulle pensioni, dicono Cisl e
Uil, c’è qualche passo avan-
ti…
«No, ci sono passi indietro.

La delega sulle pensioni presenta-
ta in Parlamento è una delega van-
taggiosissima per gli imprendito-
ri e disastrosa per i pensionati. Si
riducono i contributi a carico del-
le imprese e si crea una situazione
finanziaria nella quale i giovani di
oggi non possono neppure pensa-
re di ricevere una pensione doma-
ni, ma anche gli attuali pensiona-
ti hanno ragione di temere per la
loro pensione tra cinque o sei an-
ni. Non ci saranno più i soldi per
pagarla. Dov’è il passo avanti?
Nell’avere deciso di accantonare
la discussione? Accantonare la di-
scussione serve a tenere ferma
quella delega, cioè quel regalo per
Confindustria».

Qual è l’obiettivo politico
del governo Berlusconi?
«La spaccatura del sindacato,

lo scontro frontale, l’approvazio-
ne di politiche vantaggiose per le
imprese. I risultati saranno dan-
nosi in modo sconvolgente, e per
anni, per tutto il paese».

Se l’aspettava questa scelta
di Cisl e Uil?
«Leggendo i giornali qualcosa si

capiva. Sì, un po’ me l’aspettavo».
Il testo del verbale firmato
venerdì era concordato in
precedenza tra il governo e
Cisl e Uil?
«Si, certamente. E’ del tutto

evidente».
Cosa pensa del referendum
proposto da Bertinotti, cioè
quello per estendere l’artico-
lo 18 anche alle aziende con
meno di 15 dipendenti? (At-
tualmente l’articolo 18, cioè
il divieto di licenziare senza

giusta causa, riguarda solo
le aziende con più di 15 di-
pendenti).
«Sono contro. E’ un errore tat-

tico. L’obiettivo dell’universalità
dei diritti è giusto, ma va realizza-
to con altri strumenti. Con la lot-
ta sociale e con nuove leggi. Io in
genere sono favorevole solo ai re-
ferendum abrogativi, i referen-
dum estensivi non funzionano
mai. Oltretutto il problema non è
solo quello dei diritti dei lavorato-
ri delle piccole imprese, ma an-
che di altre figure, come i cosid-
detti “Co-co-co” ( i collaboratori

coordinati e
continuativi).
Specie dopo la
rottura di ieri
penso che il re-
ferendum di
Bertinotti sia
uno sbaglio.
Mentre sareb-
be giusto, se
passasse la leg-
ge che vuole
Berlusconi, un
referendum

per abrogare la legge».
La spaccatura sindacale può
avere anche conseguenze po-
litiche nella sinistra. Dalle
prime reazioni sembra che i
Ds appoggino la Cgil men-
tre tra i dirigenti delle Mar-
gherita c’è qualche dubbio.
L’ex ministro Enrico Letta
ha polemizzato con lei…
«La politica dovrebbe riuscire

a misurarsi coi fatti, con la realtà.
Il problema, detto nel modo più
semplice possibile, è questo: si de-
ve cambiare l’articolo 18? O si ri-
sponde sì o si risponde no, il re-
sto son chiacchiere. Firmando
quel verbale Cisl e Uil hanno pre-
so in considerazione la possibilità
di cambiarlo, mentre in preceden-
za, e unitariamente, i sindacati
avevano deciso che non avrebbe-
ro preso in considerazione quel-
l’ipotesi. E su questa posizione
avevano indetto e tenuto uno
sciopero generale. La Margherita,
il partito di Letta, insieme ai Ds,
ha presentato un disegno di legge
in Parlamento che, pomposamen-
te, ha chiamato “nuovo statuto
dei lavori”. In quel disegno di leg-
ge viene mantenuto l’articolo 18
così com’è. Hanno cambiato
idea? Lo dicano, per favore, se no
si fa solo confusione. Sono inutili
gli appelli all’unità che prescindo-
no dal merito. Non hanno sen-
so».

E’ possibile a questo punto un
recupero dell’unità sindacale?
«Ognuno si assume le sue re-

sponsabilità. Se Cisl e Uil capiran-
no che è meglio fare un passo
indietro ne sarò davvero felice. Le
trattative sindacali si vincono o si
perdono sulla base dei rapporti di
forza e persino sulla base delle ca-
pacità negoziali. Partire conceden-
do alla controparte un vantaggio
abissale come è stato fatto firman-
do la cambiale che Cisl e Uil han-
no firmato è impossibile».

Ma la rottura sarebbe pesan-
te?
«Si avrebbe conseguenze incal-

colabili negli anni».
In questa situazione davve-
ro si prepara a lasciare la
guida della Cgil?
«Il gruppo dirigente della Cgil

è molto saldo e molto forte. Ha le
idee chiare. Non ci sono motivi
per cambiare programma».

Piero Sansonetti

L’esecutivo ha spostato le
modifiche all’art.18 dalla legge
848 alla 848bis, copiandole
uguali e identiche. Scompare la
delega, ma adesso è
anche peggio

‘‘Per il leader Cgil
sottoscrivere quel

verbale è stato un atto
gravissimo, spezza l’unità
sindacale e può provocare
all’Italia danni devastanti

‘‘

Cofferati: così si consegna il Paese a Confindustria
«Quella firma è una capitolazione. Un secondo sciopero generale è nell’ordine delle cose»

Non c’è stato nessuno
stralcio, perché
avviare la trattativa?
Su questo punto siamo
scesi insieme in piazza
il 16 aprile

Berlusconi vuole
spaccare il sindacato
In questo modo ha di
fatto impedito anche
il ricorso al
referendum

Felicia Masocco

ROMA Partono gli scioperi dei me-
talmeccanici Fiom, dalle camere del
lavoro vengono i primi input a forme
di protesta con fermate già nella gior-
nata di domani e oggi qualcuna reste-
rà aperta «per dare informazioni». Do-
mani mattina la Cgil riunisce la segre-
teria e subito dopo i segretari generali
di tutte le strutture, delle categorie,
delle regioni e delle camere del lavoro
metropolitane. Verrà messo a punto
un primo programma di iniziative e
di lotte, tutte quelle «utili», lo sciope-
ro generale è tra queste.

Per la confederazione di Cofferati

si apre ufficialmente la nuova stagio-
ne di conflitto contro la mossa truffal-
dina del governo che non ha affatto
rinunciato ad introdurre nel nostro
paese la libertà di licenziare senza giu-
sta causa, l’ha solo «trasferita» da un
provvedimento legislativo ad un altro
dopo aver chiesto e ottenuto dalle im-
prese, da Cisl e Uil e dagli altri sinda-
cati, di sedersi e trattare su diritti che
fino all’altro ieri anche per Pezzotta e
Angeletti erano «intoccabili». Lo stral-
cio non c’è, checché se ne dica, in
compenso il sindacato è spaccato e le
parole d’ordine che per lo sciopero
del 16 aprile erano state una bandiera
per tutti ora si perdono in interpreta-
zioni e tatticismi. La Cgil va alla cam-

pagna d’estate da sola con la stessa
determinazione dimostrata dal con-
gresso di Rimini - quando propose il
primo sciopero generale - fino alla
oceanica manifestazione del 23 mar-
zo. Il direttivo convocato per l’11 e il
12 giugno discuterà le tappe ma fino
ad allora ogni iniziativa già in calenda-
rio sarà «riconvertita», servirà ad in-
formare, a battere sul tasto delle ragio-
ni che hanno portato all’ultimo strap-
po perché come ha spiegato il leader
«non può cadere il silenzio» sugli ar-
gomenti per cui milioni di lavoratori
sono già scesi in piazza.

Fitta l’agenda di Cofferati che
martedì in contemporanea con l’av-
vio del tavolo sul lavoro a cui la Cgil

non parteciperà, parlerà a Mestre da-
vanti a 4mila delegati del Veneto. La
sera prima invece parteciperà, sempre
a Mestre, alla riunione di «Aprile. Per
la sinistra», cui prenderanno parte po-
litici, docenti, lavoratori. Il 5 volerà a
Bruxelles per un incontro con i lavora-
tori italiani, il 6 e il 7 sarà a Modena
rispettivamente per un’iniziativa alla
Festa dell’unità e per il direttivo del
suo sindacato.

La settimana si aprirà all’insegna
degli scioperi e i metalmeccanici da-
ranno il via. Ad annunciarlo è il segre-
tario generale della Fiom, Gianni Ri-
naldini il quale si aspetta azioni di
protesta spontanee. «I lavoratori si
sentono truffati da quanto è accaduto

- ha detto - abbiamo ricevuto dai terri-
tori segnali di grande rabbia per l'av-
vio di un tavolo in cui si parlerà anche
di articolo 18. È prevedibile che già da
lunedì ci siano reazioni e risposte,
comprese prime iniziative di sciope-
ro».

Per domani intanto i dirigenti del-
la Fiom hanno sospeso le riunioni fis-
sate a livello nazionale per essere pre-
senti nei territori. «Non escludiamo -
ha detto ancora Rinaldini - di decide-
re azioni di sciopero a livello naziona-
le già dalla prossima settimana». «I
delegati e i lavoratori che abbiamo
sentito - ha detto Rinaldini - sono
furibondi, si sentono truffati rispetto
alle lotte fatte in questi mesi. Quanto

è successo ieri è più grave di quanto è
accaduto mesi fa. Gli scioperi sono
stati fatti su obiettivi precisi: lo stral-
cio dell'articolo 18 e dell'arbitrato».
Rinaldini ha auspicato che le risposte
che la Fiom deciderà di dare alla ripre-
sa della trattativa sul mercato del lavo-
ro e sull'articolo 18 «siano unitarie» e
quindi vedano la partecipazione di
Fim e Uilm. «Siamo di fronte a un
trucco - ha detto ancora - il governo
ha riproposto le ipotesi di mesi fa. È
un'enormità che si punti a riscrivere i
rapporti di lavoro e a riformare gli
ammortizzatori sociali senza la Cgil.
Ma la Cgil non può partecipare a un
tavolo nel quale ci sono le modifiche
all'articolo 18».

Tra le camere del lavoro è quella
di Modena a rompere gli indugi e ad
invitare lavoratori e lavoratrici «ad at-
tivare prime forme di protesta» già
domani contro le proposte del gover-
no «che lasciano inalterata la situazio-
ne dell’articolo 18 e, per certi aspetti,
la peggiorano». La Cgil, che oggi terrà
aperta la propria sede per dare a tutti
le informazione necessarie, spiega che
nella discussione non sono inseriti né
i temi della previdenza , nè la discus-
sione su scuola e sanità; così come lo
spostamento ad altro disegno di legge
dell' articolo 18 non solo non rappre-
senta lo stralcio, ma condiziona pesan-
temente la trattativa e soddisfa le ri-
chieste di Confindustria».

‘‘ ‘‘
Qui a fianco i
leader di Cisl e
Uil Luigi
Angeletti e
Savino Pezzotta
durante la
manifestazione
del 1 maggio
A lato il leader
della Cgil Sergio
Cofferati Ansa

Per Corso d’Italia si apre la nuova stagione di conflitto. Le iniziative di lotta aIl’esame del direttivo dell’11 e 12 giugno. «Riconvertite» le manifestazioni già in calendario

Domani primi stop nelle fabbriche. Le tute blu daranno il via
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